
POLITICA INTERNA 

Intervista a Livia Turco 
Le donne dopo il congresso 
«Sul progetto politico 
si misura l'aggregazione» 

L'impegno nei prossimi mesi 
e la legge sui «tempi» 
«Due compagne in segreteria? 
È perché contiamo di più» 

& 

«La costituente delle donne 
dovrà crescere nella società» 

f. Due novità nell'organigramma del Pei: in segrete-
4 ria un'altra donna, Giulia Rodano. E per Livia Tur-
ft co non più l'«etichetta» di responsabile femminile, 
5 ma quella di «responsabile della politica della di.-
f ferenza sessuale». Queste «notizie di fatto» dall'ulti

mo Ce di quale potere o debolezza, comunicazio-
% ne o divisione delle donne del Pei testimoniano? E 
>-, come esce Livia Turco da questo 19° Congresso? 
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m ROMA. Da giovedì scorso, 
nella nuova Direzione del Pei, 
dove hanno sede gli incarichi, 
Livia Turco siede in quanto «re
sponsabile della politica della 
differenza sessuale». - Nella 
nuova segreteria, che ha fun
zioni di coordinamento, siede 
in quanto «coordinatrice delle 
donne». Dietro il nome, c'è la 
cosa. Si sa che col congresso è 
entrata in crisi la figura tradi
zionale della responsabile 
femminile, leader di tutte le co
muniste. Livia Turco tale è sta
ta dal 17° Congresso. La sua ri
conferma come dirigente poli
tico s'è accompagnata a un di
battito serrato sul suo ruolo 
•femminile». Dibattito, in real
tà, ancora aperto. Lei adesso 
quale compito intende svolge
re? 

•Brutte, però eloquenti: cosi, 
se me le dico a voce alta, sento 
queste definizioni nuove del 
mio lavoro», risponde. «Sono 
etichette precarie per un mo
mento di transizione: dobbia-

Bologna 
§ Nasce la 
| «Lega Emilia» 

? ' • ' . - , • • • • 

•¥ • ? • BOLOGNA. La Lega lom-
, barda varca il Po. E scende, 
t ironia della sorte, verso sudile-
';. ri mattina, a Bologna, il suo 
•; leader Umberto Dossi ha tenu-
; to a battesimo la Lena Emilia

ni Romagna. Si presenterà alle 
' elezioni amministrative a Bolo

gna (Comune. Provincia, Re-
; gionc). Parma, Reggio,.. Gli in-
' tervenuti all'assemblea di ieri 

respingono l'immagine razzi
sta che è stata loro attribuita. 

,'. Le critiche si appuntano con-
•,'ftro la De, -il fascismo incom
bi benle nel nostro paese», un po' 
\ contro il Psi. I fatti di Firenze? 
' «Una provocazione montata 

•X ad arte». Ma il rappresentante 
toscano urla al microfono: -Fi
renze non chiede scusa a nes
suno: è Roma che ci deve le 

- scuse!». Gridando «Emilia libo 
' ra>. Bossi da appuntamento a 

tutti, il 12 e 13 maggio, a Pontl-
? da, per un nuovo «giuramen-
• to>: quello dei SCIO eletti che si 
{propone di ottenere alle eie-
i zloni. 

mo cambiare le forme della 
politica, dobbiamo cambiare il 
ruolo di quella che lin qui e 
stata la responsabile femmini
le delle comuniste. Che cosa 
significa, allora, oggi, impe
gnarsi in una direzione politica 
delle donne? Per me, essere 
espressione non più di una 
unità, ma di un progetto politi
co. Con l'ambizione di aggre
gare il massimo numero di 
donne. E l'impegno di ascolta
re le differenze che ci sono fra 
noi e farle "comunicare". Che 
cosa voglio dire? Non mi basta 
ammettere il diritto ad espri
mersi, per esempio, delle don
ne che hanno promosso la 
"quarta mozione". Questo c'è. 
e un fatto. La mia responsabili
tà è tentare di superare la stati
cità delle differenze fra noi, 
tentare la comunicazione. 
L'arricchimento reciproco». 

Comunicare fra donne. A 
questo punto è una strada 
praticabile oppure una peti

zione di principio? 
Fra noi, dopo il congresso, 
sento accenti diversi. Per 
esempio, nel documento che 
le firmatarie della mozione La 
nostra liberta e nelle nostre ma
ni hanno pubblicato sabato 
scorso sull'l/m/d, vedo due 
messaggi importanti. Dicono 
che non vogliono svalorizzare 
chi ha scelto altnmenti: un fat
to nuovo, perché a Bologna 
sono stati, spesso, momenti 
amari. Chiedono una sede co
mune di confronto. Significati
va è stata anche la dichiarazio
ne di voto di Franca Chiaro-
monte al Comitato centrale. 
Noi, le donne del si, quali pro
ve di «buone intenzioni» offria
mo? Che la sede unitaria l'ab
biamo voluta subito. Potevamo 
riunirci fra noi e cominciare 
schierate il nostro cammino 
per la costituente. Non l'abbia
mo fatto. E una scelta di cui va 
percepito il valore. 

Perché questo luogo delle 
donne non ila una terra di 
nessuno, un luogo solo di
plomatico, di qualcosa biso
gnerà parlare. Su che co** 
inviti a confrontarsi le don
ne del Pd? 

Partiamo dalla nostra costi
tuente. Dalla Carta delle don
ne. Dai nodi che già erano ve
nuti a galla 11. Che cosa inten
diamo davvero, per relazione 
tra noi. e come può, essa, inte

ressare il maggior numero di 
donne? E poi: che cos'è demo
crazia, quali regole ci diamo? E 
poi: abbiamo dato battaglia 
per avere molle donne nelle 
Istituzioni. Riprendere quella . 
battaglia, e problematizzarla: 
più rappresentanza perché, 
per fare che cosa, e come? Ab
biamo elaborato, oppure no, 
un nostro sapere critico sulle 
istituzioni? E infine: come ci 
diamo radici sociali? Perché, 
questa è la mia intenzione, la 
costituente voglio che cresca 
nella società, appunto. Mi inte
ressa che donne si autorganiz-
zlno al Sud, alla Rai, nelle 
aziende. Con scopi diversi: al-
l'Italtel perché acquistino con
trattualità per se stesse, anche 
entrando in conflitto col sinda
cato; alla Rai che facciano in 
proprio una battaglia per il po
tere, mettano in crisi, da don
ne, la lottizzazione. Vedi, su 
questioni cosi mi sembra che 
si possa discutere tutte. O mol
te. 

Colpisce, onesta faccenda 
del radicamento sociale. 
Perché durante U congresso 
tu, LMa, sei stata attaccata, 
a un certo punto, da donne 
del si. TI hanno Imputato di 
dar troppo peso alle Intellet
tuali del no. Sembrava rie-
meno, In quella forma, un 
vecchio conflitto fra Intellet
tualità femminista e tradi
zionale esperienza politica 

femminile delle comuniste. 
Oppure, è un'altra lettura, 
sembrava che, fra donne, si 
riproponesse un problema 
analogo • quello che vive II 
Pei: quali devono esaere 
ruolo, potere, egemonia de
gli intellettuali nella nuova 
forza politica. 

Molte del no, corno tantissime 
del si. sono stale protagoniste 
importanti del percorso della 
Carta. Una discussione con
gressuale non poteva travolge
re un legame umaiìo, politico, 
culturale, che si è costruito fra 
noi. In me non l'ha travolto. Ne 
sono contenta. Credo che sia 
stato cosi anche per altre don
ne del si. E tuttavia anche fra 
noi esistono differì nze: di per
corsi culturali, di pratiche poli
tiche. SI, questo è un punto. 
Non credo invece che sul piat
to ci sia un problema di ege
monia, o pretesa d'essa, da 
parte della intellettualità fem
minista. Certo, c'è la necessità 
di una scelta netta Se la costi
tuente debba privilegiare un 
ceto politico femminile o se, 
invece, debba costruire un'in
telligenza collettiva e insieme 
radicami.fortemente nella so
cietà, lo scelgo questo. Un per
corso molecolare e dal basso. 
È essenziale, creilo, nel per
corso delle comuniste, riuscire 
a saldare le donno come sog
getto sociale e soggetto politi
co. Succede, già, con la legge 

sui tempi: è frutto di un'erbo
razione femminile, chiarr.i in 
causa, con autorevolezza, .altri 
soggetti, sindacati, partiti, L-.li-
tuzioni, coinvolge altre dentile 
che non sono strettamente ce
to politico. Anzi. Vado ai d liba
titi e vedo che le donne rw di
scutono in un modo che non 
incontravo più dal tempi < i e Ila 
Carta. Dicono della legge- «Mi 
suscita questi sentimenti» l'oi 
parlano di sé, dei figli, del I no
to. Da It partono per analiz J:;I re 
il loro rapporto con la sodi L'i. 

Mercoledì scorso la giorna
ta è Iniziata, a Botti glie 
Oscure, con la proposi n di 

. fare uscire te, unica donni, 
• dalla segreteria. SI è contili-
t sa con la nomina tua i: di 

Giulia Rodano. Il giorno do
po alcuni giornali hanno 
scritto che eravate «bilancia
te»: tu troppo «tiepida» v«rao 
Occhetto, Giulia sostenti rke 
senza ombre. È vero? 

Se in due siamo II, vuol dire 

che le donne, nel Pei, pesano 
di più. sono più forti, lo, per 
come ho partecipato atl-a svol
ta, su mie motivazioni, certo, 
non credo d'aver bisofino di 
essere «riequilibrata». Giulia 
Rodano è una compagna di 
grande valore, insieme a lei. fi
nora, ho condiviso il percorso 
di donne nel Pei. L'ipotesi del
la Commissione era che l'inca
rico di responsabile per le don
ne nella nuova struttura richie
desse, come gli altri, di essere 
in Direzione. Fatto di forza è 
che le donne della maggioran
za hanno deciso, e ottenuto, 
che questa decisione toccasse 
a loro. 

Sarete in due, daU'«urtuno 
. plano», u fare la politica del

le donne, ora? 

No. Gli incarichi sono chiari. 
Se c'è un limite evidente in 
questi organismi dirigenti, è 
che a noi vengano ancora attri
buiti solo i ruoli di direzione 
politica delle donne. 

Convegno del Pei a Cagliari con il capogruppo al Parlamento europeo Luigi Colajanni 

Il Mezzogiorno nell'Europa che guarda a Est 
Quali riflessi avrà per il Mezzogiorno la nuova fase 
delle relazioni coni, Raesi dell'Est europeo? A Ca».. 
gì iati, in un convegno del Pei, denunciati i rischi 
per le aree più deboli del continente davanti agli 
orientamenti conservatori e nazionalistici emersi 
nella vicenda tedesca e nei rapporti con l'Est. Co
lajanni: «L'Italia rischia di arrivare impreparata alla 
conferenza intergovernativa di dicembre». 

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

• CAGLIARI. Luigi Colaianni 
si riconosce pienamente nelle 
parole pronunciate qualche 

tiomo la, in una conferenza a 
trasburgo, dal candidato del

la Spd alla cancelleria, Oskar 
Lafontaine: -Ci vuole graduali
tà nel rapporto con l'Europa 
dell'Est e allo stesso tempo bi
sogna accelerare il processo di 
superamento degli Stati nazio
nali». Questa linea il presidente 
del gruppo della Sinistra unita
ria europea al Parlamento di 

Strasburgo ribadisce adesso. 
Incontrando parlamentari eu
ropei, politici, sindacalisti e 
studiosi sardi, nella manifesta
zione organizzala a Cagliari 
dal Pei. Si parla dei riflessi dcl-
l'»indimentlcablle '89» per i 
paesi e le regioni del Sud Euro
pa e si paventano nuovi rischi 
di emarginazione e penalizza
zione per il Mezzogiorno: «Ma 
la risposta - osserva Colaianni 
- non può venire che attraver
so un balzo in avanti nel prò-

I Polemiche le mozioni 2 e 3: «È una forzatura» 

Pei «per la costituente» 
Così la lista a Milano? 

cesso di unificazione europea: 
o J * Comunità acquista, real
mente una dimensione politi-' 
ca. economica e militare so-
vranazionale, o non sarà in 
grado di guidare il processo 
d'integraziorlé 'dei paesi del
l'Est, a cominciare dal tema 
cruciale daH'unlljcaz!one tede
sca. E a fame le spese sarà so
prattutto il Sud». 
• In che modo? Nella sua rela

zione, il parlamentare europeo 
Andrea Raggio traccia un qua
dro abbastanza allarmato dei 
mutamenti • che si profilano 
nella Comunità: dai rischi in
flazionistici derivanti dall'unio
ne monetaria intertedesca 
(che può ritardare lo stesso 
progetto di unità monetarla 
europea) al possibile dirotta
mento di investimenti e all'au
mento dei tassi d'interesse 
provocati dalla Ione domanda 
di capitali all'Est: dalla cre
scente immigrazione dal paesi 

dell'Est agli enormi costi ag
giuntivi (in particolare per gli 
Interventi in agricoltura e per it 
fondo sociale) che comporte
rà nell'immediato l'unificazio
ne tedesca a tappe forzate con 
l'assorbimento nella Cec della 
Germania orientale «Prende 
insomma consistenza il peri
colo - osserva Raggio - che la 
nuova fase delle relazioni Est-
Ovest si sviluppi lungo linee e 
secondo logiche che per un 
verso non aiutano i paesi del
l'Est a costruire su basi nuove e 
in piena autonomia il loro futu
ro, e per l'altro offuscano il 
rapporto ed acuiscono la con
traddizione tra Nord e Sud del
l'Europa e del mondo». 

Uno scenario abbastanza si
mile viene delineato dal pro
fessor Michael Papaiannakis, 
deputato europeo della Gre
cia, anche se con alcune inte
ressanti puntualizzazioni sotto 
il profilo economico: «Non so

no affatto convinto - sotlol inea 
ad esemplo Papajannaka, -
che ("capitali privati-saranno 
dirottati subito ad Est, visto che 
lo strozzamento burocratico e 
le altre incertezze in quei paesi 
sono ancora enormi. Credi» in
vece che gli investimenti nel
l'Europa orientale sarar.no, In 
questa fase, soprattutto pul Mi
ci. E in questo caso si, il Sud sa
rà penalizzato». Il parlamenta
re greco vede comunque an
che delle importanti potei zia-
lità «di mercato» per le eci mo
nile dei paesi del Sud che s i af
facciano ad Est. In particolare 
per l'agricoltura: «Ma bisogne
rà vincere - conclude Papenan-
nakls •- la concorrenza di .il tri 
paesi». , 

E l'Iialia? Di certo - osserva
no un po' tutti gli intervenuti 
(dall'assessore regionale alla 
programmazione. Antonello 
Cabrati, al segretario della Cgil 
sarda, Giuliano Murgia, soc lali-

sta, daf vicepresidente del 
Consiglio regionale, il comuni
sta Pier Sandro Scano. al con
sigliere regionale de Gian Ma
rio Selis) - non può continua
re a restare alla finestra. Luigi 
Colajanni ricorda che la confe
renza intergovernativa del 
prossimo dicembre coinciderà 
con la presidenza italiana del
la Comunità, eppure non si av
verte da parte del nostro gover
no la necessaria consapevo
lezza delle questioni in cam
po. «Le stesse forze politiche 
sono abituate a pensare all'Eu
ropa in modo routinario, ma 
oggi bisogna porsi obiettivi che 
vadano al di là della strumen
tazione esistente. Dobbiamo 
renderci conto - conclude Co
laianni - c h e la piccola Europa 
dei 12 è in discussione: o la si 
ralforza subito o non tiara un 
interlocutore credibile nei 
nuovi processi in atto, il che 
equivarrebbe a decretarne la 
line». 

'f-
BRUNO •NRIOTTI 

•••MILANO. Alle prossime 
elezioni amministrative il Pei 
milanese dovrebbe presen
tarsi con l'aggiunta della 
scritta «Per Ut costituente» 
sotto il vecchio simbolo (al
c e e martello. La decisione 
di sottoporre questa scelta al 
dibattito nelle sezioni e stata 
presa sabato sera alla con
clusione del Comitato fede
rale. 
• Un ordine del giorno in tal 

senso presentato da un 
gruppo di esponenti della 
mozione uno. fra cui Cap
pellini. Scalpelli. Bosetti. Bi-
nelli, Catasta e Cantarella, è 
stato approvato con 66 voti a 
favore e tre astenuti: la pro
posta non è stata però gradi
ta dai componenti delle mo
zioni due e tre, molti dei 
quali non hanno partecipato 
alla votazione consideran
dola una «forzatura». 

In questo senso si sono 
espressi ieri, in due diverse 
dichiarazioni, Dario Cossut-
ta e Alessandro Pollio. Il pri
mo parla di «rischio di dan

nose lacerazioni con perico
lose ricadute sull'elettorato 
a noi più fedele», mentre il 
secondo accenna ad «ope
razioni di pura facciata che 
non appaiono risolutive del
la sostanza politica delle 
questioni». Entrambi poi 
contestano il fatto che la de
cisione è stata «imposta» con 
un numero di voti inferiore 
alla metà dei componenti 
dell'organismo dirigente. 

Il federale milanese ha 
deciso anche di aprire sulle 
liste e sul simbolo una con
sultazione, oltre che delle 
sezioni, anche di tutte le as
sociazioni e le organizzazio
ni che si sono dichiarate per 
la costruzione di una nuova 
forza della sinistra, da Socie
tà civile a Regole del gioco, il 
primo «Club della sinistra» 
che si è costituito a Milano. 

La preparazione delle li
ste per Comune. Provincia e 
Regione è invece solo agli 
inizi. Una prima rosa di can
didati, che contiene alcuni 

consiglieri e assessori uscen
ti, oltre all'indicazione di al
tri nomi, è già stata stesa. Ma 
il nodo vero, come quello 
dei capilista, non è stato an
cora sciolto: lo sarà alla fine 
della settimana, anche per
che il tempo utile per deci
dere è quantomai ristretto 
(le liste, infatti, dovranno es
sere presentate dal 6 all' 11 
aprile). Per venerdì o saba
to, infatti, e prevista una 
nuova convocazione degli 
organismi dirigenti di via 
Volturno. 

Prima di allora i responsa
bili del Pei milanese non se 
ne staranno con le mani in 
mano: secondo indiscrezio
ni, domani ci sarà un incon
tro a Roma fra Occhetto, la 
segretaria della Federazio
ne, Barbara Pollastrini, il se
gretario regionale, Roberto 
Vitali e il vicesindaco Luigi 
Corbani. 

Da questa riunione do
vrebbe uscire quella soluzio
ne sulle liste che il vertice 
milanese fino ad oggi non e 
stato in grado di trovare. 

Vivace dibattito ad «Antennacinema» col socialista Bruno Pellegrino 

Veltroni: «Berlusconi sbaglia 
col terrorismo psicologico» 
Aprile e maggio saranno mesi decisivi per la legge 
sulla tv. Affiorano tentativi di nuovi insabbiamenti, 
Berlusconi - improvvisamente in difficoltà - su più 
fronti, spara contro l'emendamento che vieta gli spot 
nei film. A Conegliano, dove per una settimana si è 
discusso di cinema e tv, si riaccende lo scontro pole
mico Pci-Psi. Veltroni: «La Fininvest sbaglia clamoro
samente a fare terrorismo psicologico». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA NOVELLA OPPO 

•1C0NECUAN0 Un vivace 
scontro polemico ha concluso 
il dibatticene Antennacinema 
(manifestazione giunta al suo 
decimo anno di vita) aveva 
dedicato al tema un po' futuri
bile «Gli scenari televisivi oltre 
la legge». Protagonisti del mo
mento più acceso Bruno Pelle
grino della direzione Psi. e 
Walter Veltroni della direzione 
Pei. 

Aperto con un taglio molto 
teorico dagli organizzatori, il 
discorso procedeva pacato e 
generalissimo fino agli ultimi 
minuti, quando si accendeva 
improvvisamente attorno ai te
mi di una legge che, del resto, 
ancora non c'è. O per lo meno 
deve ancora superare una dif
ficile battaglia alla Camera, per 
entrare finalmente In vigore 

con ISannidiritardo. 
E gli anni che ha sulle spalle, 

la legge volata al Senato li di
mostra tutti. Lo hanno sostenu
to all'unanimità i partecipanti 
(studiosi e politici) al dibattilo 
di Conegliano. Veltroni poi ha 
sottolineato i gravi limiti che 
comporta il fatto che la norma
tiva non affronti né il problema 
del cinema, né quello della 
tecnologia, né quello della ra
dio. In sostanza essa si limita 
ad affrontare il problema del 
ne'work, e c'è chi vorrebbe ad
dirittura che la legge fosse sol
tanto un abito cucito addosso 
agli interessi del solo Berlusco
ni. Pellegrino, da parte sua, 
aveva ammesso che la vera sfi
da che dovrebbe poisi davanti 
alla sinistra (come pure alle 

forze imprenditoriali) dovreb
be essere quella non del puro 
controllo dei network, ma 
quella delle tecnologie i: della 
produzione. 

Dichiarandosi subito sensi
bile a un approccio «della sini
stra» al problema televisivo, 
Veltroni sottolineava come, 
d'altronde, la battaglia parla
mentare del Pei sia slat.i in 
questo caso una tipica -b. itia-
glia liberale». Rispondendo poi 
alla domanda sulle lagnanze 
Rninvest a proposito de II e-
mendamento che ha proibito 
l'interruzione dei film con la 
pubblicità, Veltroni ha alter-
malo che si tratta di un grido di 
allarme falso, di una s o m di 
terronsmo psicologico contro
producente per la stessa azien
da privata. Cifre che ballano 
giorno per giorno, per dimo
strare che Berlusconi perde
rebbe addirittura il 35'V. delle ri
sorse, ma che fanno riferimen
to a calcoli truccati. Degli 
800.000 spot trasmessi in Italia 
in un anno, ben 570.000 sono 
passali sulle reti Fininvest Se 
questa enormità di messaggi 
fosse stata pagata al prezzo di 
listino e non in gran parte 
svenduta, Berlusconi avrebbe 
incassato 4.800 miliardi anzi

ché 1.760. E del resto la norma 
sugli spot è «europea» e ade
gua l'Italia agli altri paesi della 
t ee . compresa la Francia so
cialista. 

È a questo punto che Pelle
grino si è piuttosto accalorato, 
sostenendo la causa berlusco-
niana, che ha fatto coincidere 
con quella del cinema italiano. 
Ha proposto che si dia agli au
tori stessi la possibilità di deci
dere se il film possa o no esse
re interrotto. «E Vittorio De Sica 
- ha domandato Veltroni - co
me può essere chiamato a de
cidere? Se si accetta il pnnei-
pio, esso deve valere per tutti». 

Però - ha incalzato Pellegri
no - non c'è solo una nobile 
questione di principio dietro 
l'emendamento passato, ci so
no anche accomodamenti po
litici, accordi che vanno oltre 
la questione-spot. Ma qui la 
bagarre si è necessariamente 
interrotta, per ragioni di orano, 
lasciando le cose come prima. 
E la legge è ancora a metà stra
da. Con ottime prospettive di 
vedere confermato alla Came
ra il voto sugli spot, secondo 
Veltroni, il quale ha invece so
stenuto che su altri due punti 
(le sponsorizzazioni e ì film 
vietati ai minori) forse il Sena
to è stato «un po' rigido». 

Altìssimo: 
«Si lascia 
l'Itali;, 
nell'emergenza» 

«In materia di istituzioni, servii e infrastrutture dobbiamo re
cuperate un ritardo rispetto all'Europa che non è casuale, 
ma la im-vitabile conseguenza dello spreco di colossali ri
sorse chi- sono state sottratte agli investimenti di moderniz
zazione :>er essere destinate alle politiche dell'assistenziali
smo, de o spreco e della clientela». È un passaggio del di
scorso ci in cui il segretario del Pli, Renato Altissimo (nella 
foto). h;i concluso la festa liberale ad Imola. Ma, ha aggiun
to Altissimo, «sembra che siamo soli a chiedere una accele
razione* Lo ha dimostrato, sostiene il segretario del Pli, «in 
maniera inequlvocabije l'ultimo vertice di governo: i grandi 
partiti non hanno alcuna consapevolezza dell'urgenza delle 
moderni tzazioni». Altissimo ha poi parlato del prossimo test 
eletloral<, definendo le elezioni amministrative di maggio 
(un con: etto singolarmente espresso quasi con le stesse pa
role anche dal segretario missino Rauti a Roma) le «prime 
elezion. libere dal 19-18». Insieme ai regimi dell'Est, sostiene 
il segretario del Pli, «è infatti finito anche il ricatto ideologico 
dell'ani»: omunismo che la De ha sempre giocato dal dopo
guerra a oggi». 

«Il vertice 
non ha sciolto 
alcun nodo», 
dice la Malfa 

Sul vertice di governo di ve
nerdì scorso è intervenuto 
anche il segretario repubbli
cano Giorgio La Malfa, che 
ha aperto la campagna elet
torale del suo panilo nelle 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ «iarche. «Il vertice si èchiuso 
™"™l,™",*™™™"™™™,*̂ "̂"—' senza aver risolto il proble
ma dei r ipporti politici - ha detto - e tantomeno si è riusciti 
a ridefin re le scelte programmatiche del governo». In parti
colare Li Malfa individua nei rapporti di nuovo tesi tra De e 
Psi uno ilei principali ostacoli «ad una definizione conclusi
va delle questioni aperte». Il conflitto tra Psi e De, afferma in
fatti il « gretario repubblicano, «ha determinato una situa
zione politica nuova rispetto ad un governo Andreotti che 
sembrava rappresentare un rapporto saldo tra i due maggio
ri partiti della coalizione. In queste condizioni - ha concluso 
- non è istato possibile concludere la riunione di maggioran
za con una intesa esplicita». 

Fanfaini: 
«Tutta la De 
dovrà definire 
il programma» 

Una sottolineatura polemi
ca, anche verso il segretario 
della De, sullo stato della 
maggioranza di governo è 
venuta da Amintore FanfanL 
Aprendo ta campagna elei-

^ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ torale nell'Alto Lazio Fanfa-
•^•""•""•"^"^^^™*^^™* ni ha indicato nelle prossi
me elezioni amministrative anche un test «sulla stabilità e 
l'elHder»» dell'attuale coalizione». «Dobbiamo riuscire a far 
partecipane autorevolmente l'Italia alle decisioni intemazio- ' 
nali - ha aggiunto - e quindi bisogna prepararsi al vertice di 
governo post-elettorale. I partiti dovranno chiarire i propri 
orientamenti. E in psrticolar modo dovrà farlo la De, come 
partito eli maggioranza relativa, che dovrà definire unitaria
mente quali Impegni programmatici di governo si ritiene ne
cessario che vengano presi». Il messaggio è chiaro: basta 
con i pali Craxi-Forlani. 

Marnimi: «Nuove 
regole per 
le o%archie 
economiche» 

Un seguito ad alcune posi
zioni espresse nei giorni 
scorsi nel convegno della 
Confindustria a t'arma ri e, 
avuto net discorso del mini
stro delle Poste, Oscar Mam-

• _ _ ^ mi, al congresso-naztoniile 
•^^"•""^"^^"~"^^""* dell'Endas. E mostra che il 
•patto» pieelcttorale siglato da Andreotti suscita alcune per
plessità anche nella maggioranza. In Italia, dice in sostanza 
Mamml ( un ministro tutt'altro che ostile alla nuova venuta 
di privilii/.zaziorie), il potere politico si è indebolito mcnire 
quello economico si è rafforzato «e concentrato in quattro 
potenti gruppi». Per questo «occorrono nuove regole Istitu
zionali*, il Parlamento «deve dettare regole certe al potere 
econoiT ico, per rendere più trasparente il mercato - soprat
tutto quello finanziario - evitando lotte selvagge, concorren
ze sleali ed eccessive concentrazioni». È la stessa lunghezza 
d'onda sulla quale a Panna si è mosso Carlo De Benedetti, 
rimanendo pero solo. Mamml comunque ritiene che questo 
possa ««ere un tema sul quale la sinistra può trovare delle 
convergenze: «1 partiti devono riformare se stessi e il sistema 
elettori << - ha concluso - anche se su questa materia tocca 
innanzi:ulto al Parlamento legiferare. Il referendum sulla 
legge elettorale puO essere soltanto uno stimolo: tocca al 
Parlamento varare la riforma». 

GREQORIOPANE 

Rinascita 
Sul numero in edicola dal 2 aprile: 

La repubblica del presidente. 
La proposta di Craxi sembra avvicinare 
la sinistra. E se la dividesse? 

La scomparsa dell'America. 
Zio Sam ha perso il grande nemico. 
e ora non sa più che fare 

Piccoli, colti e cattivi A Bologna In fiera 
i libili per bambini. Con molte sorprese 

Russell McCormmach 

Pensieri notturni 
di un fisico classico 

C'vra una volta ta scienza newtoniana. C'erano una volta 
la civiltà e il progresso. Tutto finì all'improvviso... 

Un romanzo che è aru-be un sa/gio di stona del pensiero. 
mi CrtnJ,. Lift 21 000 

l'Unità 
Lunedì 
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